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Sommario 

Gianni Vattimo è stato uno dei principali filosofi italiani 
dell’ermeneutica contemporanea. Influenzato da F. Nietzsche e M. 
Heidegger, ha sviluppato una filosofia della religione basata sulla 
dissoluzione dell’ontologia metafisica e sulla secolarizzazione del 
cristianesimo. In Credere di credere (1996) e Dopo la cristianità (2002), ha 
interpretato la fede cristiana come un’esperienza ermeneutica fondata sulla 
caritas. Ha sostenuto una “trascendenza orizzontale”, con Dio inteso 
come evento storico più che come ente assoluto. Negli ultimi anni ha 
legato la sua rilettura del cristianesimo a un’idea di comunismo 
ermeneutico, riscoprendo la radice evangelica dell’opzione per i poveri. 

 
Parole chiave: Gianni Vattimo, pensiero dei deboli, ermeneutica, 

secolarizzazione, trascendenza orizzontale 

Abstract 

Gianni Vattimo was one of Italy’s leading philosophers of 
hermeneutics. Influenced by Nietzsche and Heidegger, he developed a 
philosophy of religion centered on the dissolution of metaphysical 
ontology and the secularization of Christianity. In Credere di credere 
(1996) and Dopo la cristianità (2002), he interpreted Christian faith as an 
hermeneutic experience based on caritas. He advocated for a "horizontal 
transcendence," seeing God as a historical event rather than an absolute 
being. In his later years, he connected his re-reading of Christianity with a 
hermeneutic communism, rediscovering the evangelical roots of the 
option for the poor. 

Keywords: Gianni Vattimo, thought of the weak, hermeneutics, 
secularization, horizontal transcendence 
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Vita e opere 

Gianteresio (detto Gianni) Vattimo, secondogenito di padre calabrese 
e di madre valsusina, studiò al Liceo Classico Gioberti di Torino e fu attivo 
negli anni del liceo nella Gioventù Studentesca di Azione Cattolica, 
influenzato da J. Maritain, E. Mounier e G. Bernanos, visse i suoi anni di 
Liceo e di Università come un cattolico militante secondo lo stile sociale 
del cattolicesimo piemontese. Fu allievo di L. Pareyson e compagno di 
studi di U. Eco, cui rimase amico per tutta la vita, si laureò nel 1959 con 
una tesi sulla teoria del fare di Aristotele, concepita sulla base della teoria 
pareysoniana della formatività. Negli anni Cinquanta collaborò ai 
programmi culturali della nascente RAI insieme a Eco e F. Colombo. 
Dopo aver trascorso periodi di specializzazione ad Heidelberg con K. 
Löwith e H.-G. Gadamer, divenne nel 1964 professore incaricato e dal 
1969 ordinario di Estetica all’Università di Torino, di cui fu preside nei 
turbolenti anni Settanta. Dal 1982 al 2008 fu ordinario di Filosofia 
Teoretica presso la stessa Università, di cui divenne professore emerito 
dopo il pensionamento. Ha insegnato come visiting professor nelle 
principali università americane e tedesche ed è stato direttore della «Rivista 
di Estetica» e di «Tròpos», nonché editorialista per i principali quotidiani 
italiani, «La Stampa», «La Repubblica» e del settimanale «L’Espresso». Per 
la sua attività scientifica ha ricevuto la laurea honoris causa presso le 
Università di La Plata, Palermo, Madrid, Lima. Intensa è stata anche la sua 
attività politica, prima nel Partito Radicale, poi nei Democratici di Sinistra 
(PDS) e nell’Italia dei Valori (IdV), per i quali è stato parlamentare europeo 
per due legislature: 1999-2004 (V) e 2011-2016 (VII). Affetto negli ultimi 
anni dalla malattia di Parkinson, Vattimo è morto nell’ospedale di Rivoli il 
19 settembre 2023.  

Il pensiero sulla religione 

La produzione di Vattimo a partire dagli anni Settanta si è occupata del 
ripensamento della tradizione filosofica nietzscheana e heideggeriana, 
interpretando la filosofia occidentale come la presa di congedo da un 
fondamento rigido, impositivo, tacitante, e si è orientata verso una 
concezione “debole” della filosofia, che sapesse cogliere la rilevanza etica 
del fenomeno dell’interpretazione (Etica dell’interpretazione, 1989) e le 
prospettive di emancipazione offerte dalla progressiva informatizzazione 
della società (La società trasparente, 1989). È intorno alla metà degli anni 
Novanta che la sua produzione si rivolge espressamente a temi filosofico 
religiosi, inaugurando una personale “filosofia (della) religione” (Tecnica ed 
esistenza. Una mappa filosofica del Novecento, 1997, p. 112), in cui il pensiero 
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non solo si occupa della religione come suo oggetto tematico, ma ritrova 
in essa il significato del suo essere ermeneutica della fatticità storica ed 
esistenziale (un’ontologia religiosa dell’attualità). Vattimo propone in 
Credere di credere (1996) un’interpretazione del cristianesimo come 
l’abbandono dei fondamenti metafisici del sapere filosofico-religioso 
(l’onto-teologia) in direzione di un pensiero che sappia dare il primato a 
un’etica di ispirazione cristiana, radicata nella tolleranza e nella non-
violenza; il primato dell’etica (la charitas) sulla metafisica (l’ens qua ens) 
rimane per Vattimo essenziale nel solco dei filosofi religiosi del Novecento 
come E. Levinas, R. Girard, P. Ricoeur. Insieme ad altri filosofi 
contemporanei come J. Derrida o J.-Luc Nancy (La religione, 1995), 
Vattimo parla di un ritorno di Dio nella società secolarizzata, dopo la 
caduta delle ideologie novecentesche (in primis il marxismo postsovietico 
e lo scientismo positivista), anche se la religione, che ritorna secondo 
Vattimo, non è la metafisica teologica ed essenzialista del cattolicesimo 
filosofico, ma piuttosto la secolarizzazione del principio divino nel 
fenomeno dell’incarnazione, in cui la divinità si dà con la storia e nella 
storia, e non al di fuori di essa. La morte di Dio nietzscheana e la 
secolarizzazione delle religioni storiche e monoteiste non devono essere 
considerate all’interno di una sorta di nichilismo reattivo e nostalgico, che 
rimane orfano dei valori cristiani che ormai non sono più creduti e vissuti, 
ma come la possibilità stessa di un nuovo inizio per la religione. La fine 
postmetafisica delle filosofie assolute segna anche la fine delle metafisiche 
che hanno identificato Dio come la struttura eterna dell’essere, mentre 
rimane ancora attuale per Vattimo la concezione cristiana e agostiniana 
della storia di Dio come l’accadere della verità in una molteplicità di fatti 
storici e teleologici: Dio si dà e diviene nella storia, come pensava lo 
Schelling dei Weltalter e lo Heidegger dei Beiträge, e non gli rimane estraneo, 
quasi fosse il Deus absconditus della tradizione pagana. Una volta liquidata la 
metafisica, e anche la metafisica onto-teologica, non resta altro secondo 
Vattimo che riscoprire il Dio della Bibbia, un Dio che si offre a noi 
nell’esperienza ermeneutica della lettura e dell’ascolto, e che in questa 
stessa relazionalità egli stesso diviene, si trasforma, abbandonando la sua 
struttura arcaica e di dominio. Anche la Chiesa secondo Vattimo deve 
essere pensata non più come una struttura legislativa garante della 
correttezza delle interpretazioni, ma come una comunità di ascolto e di 
interpretazione, in cui i credenti a vicenda leggono e ascoltano il messaggio 
cristiano, in un costante confronto comunitario. Secolarizzando la filosofia 
dalle teorie antireligiose come il marxismo, lo storicismo e il positivismo 
scientista, è possibile riscoprire il dialogo tra il pensiero e la religione, che 
aveva caratterizzato la tradizione occidentale fin dall’età patristica: «Se non 
c’è più una filosofia (storicista, come lo hegelismo e il marxismo; o 
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positivistica, come le varie forme di scientismo) che ritiene di poter 
dimostrare la non esistenza di Dio, noi siamo di nuovo liberi di ascoltare 
la parola della Scrittura» (Dopo la cristianità. Per un cristianesimo non religioso, p. 
9). Emancipando la filosofia e il cristianesimo dalle sue strutture di potere, 
dalla necessità di farsi garanti del controllo razionale su strutture e forme 
universali, è possibile riscoprire la molteplicità del messaggio cristiano 
nelle differenti interpretazioni storiche, che ci sono state tramandate e che 
costituiscono la realtà storica del nostro orizzonte etico. C’è, quindi, la 
possibilità per Vattimo di riscoprire la molteplicità dell’esperienza religiosa 
cristiana dopo la fine della cristianità intesa come la legittimazione religiosa 
delle strutture di potere. Nello scritto Il futuro della religione (2005), 
composto insieme a R. Rorty, Vattimo inizia dalla constatazione che dopo 
l’avvento del decostruzionismo e dell’ermeneutica nichilista la religione 
non è morta, ma torna sempre di nuovo a essere partecipe del dibattito 
pubblico. Quindi, non è possibile credere che si possa un giorno 
espungerla da questo dibattito sulla base di una consapevolezza tecnica e 
scientifica, ma non si può fare altro che fare i conti con la religione. Essa, 
infatti, si fa portatrice di significative istanze esistenziali che possono 
ricevere il loro autentico significato nella presa di coscienza della 
continuità con il messaggio biblico ed evangelico: «È molto più 
ragionevole pensare che la nostra esistenza dipende da Dio perché qui e 
oggi non riusciamo a parlare la nostra lingua e a vivere la nostra storicità 
senza rispondere al messaggio trasmessoci dalla Bibbia» (ivi, p. 56). E 
all’interno di questo messaggio l’uomo odierno riscopre la necessità di 
porsi all’ascolto dell’altro e concepisce il suo desiderio di verità non più 
come adeguazione progressiva a una verità che sempre di più sfugge alla 
scienza, così come alla filosofia, ma come fedeltà all’altro e alla sua 
domanda di essere accolto e accettato: «La sola verità che la Scrittura ci 
rivela, quella che, nel corso del tempo, non può subire nessuna 
demitizzazione – giacché non è un enunciato sperimentale, logico, 
metafisico, ma è un appello pratico – è la verità dell’amore, della caritas» 
(ivi, p. 53). Abbandonata la visione “sacrificale” e mitologica della 
religione, per cui la comunità violenta scarica sulla vittima che ritiene 
colpevole la propria violenza “divina” (Verità o fede debole? Dialogo con René 
Girard su cristianesimo e relativismo, 2006), il cristianesimo ha il compito 
storico e destinale di inaugurare un nuovo modo, postmetafisico, di 
pensare Dio e la divinità. Può Dio ancora essere pensato come il 
fondamento metafisico e violento del mondo che impone all’uomo le sue 
leggi ancora “umane troppo umane”? Il Dio nell’epoca della 
secolarizzazione ha abbandonato il suo profilo di potere per assumere 
quello di una possibilità buona, che lascia essere il mondo nella sua alterità 
e libertà. Vattimo sostiene, quindi, una visione orizzontale di Dio, per cui 
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il Dio Padre si dà completamente nella kénosis del Figlio, rinunciando alla 
sua pretesa di assolutezza, onnipotenza, onniscienza; egli diventa il Dio 
con noi, l’Emmanuele, che si affianca all’umanità nel suo cammino storico. 
«Sono convinto, dice Vattimo, che anche la mia posizione ha molte 
difficoltà perché la trascendenza verticale viene in qualche modo 
sacrificata. Avendo letto anche Ernst Bloch, sposo una trascendenza 
orizzontale, secondo la quale Dio è colui che si annuncia come il futuro 
autentico dell’umanità» (Dio: la possibilità buona. Un colloquio sulla soglia tra 
filosofia e teologia, 2009, p. 85). Questa lettura etica e orizzontale di Dio si 
approfondisce durante gli anni Duemila attraverso il ripensamento della 
propria provenienza politica. Si può, si chiede Vattimo, ritornare a un 
comunismo in chiave evangelica dopo la fine nel 1989 del marxismo di 
Stato? Ritornare al comunismo non-marxista, ma piuttosto ermeneutico 
(Comunismo ermeneutico, 2014), significa per Vattimo riscoprire nel cuore 
delle società tecnologicamente avanzate una fondamentale esigenza di 
equità (Ecce comu. Come si ri-diventa ciò che si era, 2007). È dalla radice cristiana 
che nasce per Vattimo l’opzione per i poveri e gli emarginati, che 
corrisponde all’abbandono della metafisica come la filosofia del potere 
tecnocratico delle élites occidentali: «I am Christian, therefore I am 
communist» (Only Weak Communism Can Save Us, intervista con Ian Nagus, 
«Montly Review», 5 gennaio 2013).  
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